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C9 è aria di carità pelo-
sa e di qualche futu-
ro fallimento geo-

politico nel G20 di ieri a Ro-
ma. Oltre che un sentore con-
sistente di diplomazie dop-
pie o triple più che di multila-
teralismo di facciata, anche
se Biden parla ipocritamente
di «impegno collettivo».

— segue a pagina 9 —
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C
arità pelosa perché il mi-
liardo dell'Unione euro-
pea per l'Afghanistan è

destinato più che altro a tenere
lontani gli afghani dall'Europa:
oggi intanto nella Ue ci sono
già 220mila afghani irregolari e
nessuno si cura di loro. Non so-
lo. Erdogan ha dichiarato che
non può accogliere altri profu-
ghi affermando implicitamen-
te che per farlo deve passare
ancora alla cassa di Bruxelles.
Insomma il solito gioco al ricat-
to, avendo sempre presente
che nel caso della Siria la Tur-
chia occupa parte del territorio
a spese di curdi e che in quello
dell'Afghanistan Ankara ha
una presenza militare nell'ae-
reoporto di Kabul ed è l'unico
Paese Nato ad avere ancora
aperta l'ambasciata.
Ma sulla pelle degli afghani si
gioca una partita più ampia, di
cui gli aiuti sono una parte im-
portante. Ai talebani l'Occiden-
te rimprovera di non avere te-
nuto fede alle per altro vaghe
promesse di rispettare i diritti
umani e delle donne. In realtà

la prima preoccupazione degli
occidentali-ma anche della
Cina, della Russia e delle poten-
ze regionali come Pakistan e
Iran- non sono i diritti umani
mala sicurezza.
E al riguardo qualche timore
serpeggia tra le potenze inter-
nazionali, vista l'ondata recen-
te di sanguinosi attentati attri-
buiti ai maggiori oppositori dei
talebani, ovvero ijihadisti dell'I-
sis-K (IZhorassan) che recluta
tra disertori talebani, gli esuli
di Al Qaeda, i militanti della
rete Haqqani (in ambigui rap-
porti con l'Isis), i jihadisti uzbe-
ki, tagiki, uiguri e turluneni
presenti in Afghanistan e in
Asia Centrale, che non seguono
più i talebani e cercano di unir-
si all'Isis-K. Avanza nelle cancel-
lerie il sospetto che sei talebani
saranno in difficoltà, e magari
divisi tra loro, potrebbeanche
partire una nuova guerra al ter-
rorismo, anche se ci sono molti
dubbi se combattere dei terrori-
sti con ex terroristi e personag-
gi ancora nelle "black lisi" ame-
ricane o russe.
Con il G-20 virtuale sull'Afgha-
nistan Draghi ha centrato l'o-
biettivo di allargare il G-20 dai
temi economici ai quelli geopo-
litici e strategici ma questo è
avvenuto senza la presenza Pu-
tin e Xi Jinping perché la Russia
ha già fatto la sua contromossa:
convocare un vertice a Mosca il
20 ottobre con la partecipazio-
ne dei talebani allargato a Iran
e Pakistan.

L'assenza di Putin e Xi Jinping
già da sola indica la scarsa atten-
zione all'iniziativa italiana del
G20 che Mosca e Pechino vor-
rebbero confinare alle sole que-
stioni economiche. Russia e
Cina intendono condurre una
diplomazia parallela a quella
americana sull'Afghanistan,
un dossier che _inutile negarlo
_appare minore rispetto alla
questione geopolitica essenzia-
le in questa fase, ovvero la con-
trapposizione tra Pechino e Wa-
shington nel Pacifico aumenta-
ta ancora di più con le tensioni
su Taiwan.
L'invito al summit russo, che si
terrà una settimana dopo il
G20 a Roma, è esteso oltre che a
Cina, Pakistan, Iran e India, a
una delegazione dell'Emirato
di Kabul. Così il Cremlino esal-
ta l'efficacia del "Moscow for-
mar, un meccanismo di con-
sultazione esteso ai tutti i prota-
gonisti regionali.
La decisione del Cremlino di
invitare a Mosca i rappresentan-
ti dei talebani lancia un messag-
gio forte all'Occidente. Avviene
nel contesto della competizio-
ne tra i due modelli, quello del-
le cosiddette democrazie libera-
_ che pone l'enfasi sui diritti

umani e ritiene impossibile in
questo momento normalizzare
i rapporti con i talebani - e quel-
lo tipicamente più "pragmati-
co" dei Paesi più autocratici. Al
momento nessuno dei Paesi
occidentali ha un'ambasciata
aperta a Kabul. ll loro approc-

cio verso la crisi afghana si svi-
luppa attraverso aiuti etichetta-
ti come umanitari per non favo-
rire direttamente un regime
che viola platealmente una se-
rie di diritti umani, in partico-
lar modo quelli delle donne.
Sono perfettamente consci del
fatto che l'economia afghana è
destinata a sprofondare senza
aiuti esterni ma devono rispon-
dere alla loro opinione pubbli-
ca riguardo ai finanziamenti.
Al contrario Cina, Pakistan e
Russia hanno tenuto le amba-
sciate aperte. A grandi linee
condividono le stesse preoccu-
pazioni degli occidentali, ossia
il collasso dell'Afghanistan e le
ripercussioni sulla sicurezza.
Anche loro hanno in mente di
aiutare i civili, mantenere la
stabilità ed evitare le recrude-
scenze del terrorismo, sia inter-
no che internazionale. Ma i lo-
ro leader non devono rendere
conto all'opinione pubblica e
hanno maggiori margini di ma-
novra nelle trattative con i tale-
bani, aggirando il dossier sui
diritti umani. Del resto Pechino
e Mosca sono sempre le prime a
spingere sulla narrativa del «si
tratta di questioni interne che
non devono interessare ai Paesi
stranieri», come nel caso di
Hong Kong. L'obiettivo della
Russia è far capire che il suo
modello autocratico è più effi-
cace di quello occidentale, per
altro miseramente fallito dopo
20 anni di guerra e occupazio-
ne dell'Afghanistan.
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